I Incontro  26 novembre -  COME ASCOLTARE LA PROPRIA DIVERSITA’

Claudia bruni

Sii paziente verso tutto ciò che è irrisolto nel tuo cuore e ...

cerca di amare le domande, che sono simili a

stanze chiuse a chiave e a libri scritti in una lingua straniera.

Non cercare ora le risposte che non possono esserti date

poiché non saresti capace di convivere con esse.

E il punto è vivere ogni cosa. Vivi le domande ora.

Forse ti sarà dato, senza che tu te ne accorga, di vivere fino al lontano

giorno in cui avrai la risposta.

R. M. Rilke,  "Lettera ad un giovane poeta"

E’ un piccolo percorso sull’ascolto e sull’ascolto della diversità quello che faremo insieme in questo grande gruppo. Partendo da noi per arrivare agli altri e dagli altri per arrivare a noi. Ci occuperemo cioè dell’incontro, in fondo ascoltare vuol dire incontrare l’altro e noi con l’altro. Amin Maalouf, sociologo e scrittore libanese che vive e lavora a Parigi, ci dice: “PER ANDARE  VERSO L’ALTRO BISOGNA AVERE LE BRACCIA APERTE E LA TESTA ALTA” Le braccia aperte si possono dunque avere solo se si ha la testa alta, se ci si sente amati, rispettati. Se ci si ama e ci si rispetta.  Se il cammino verso l’altro viene sentito e acquista il significato di rinnegare se stessi,tradire le proprie origini, sentirsi sottomessi, diviene  complicato, si può reagire difendendosi, dunque attaccando o anche negando,oppure sottolineando , esasperando la propria diversità. 

Mettiamoci  allora in ascolto di noi stessi e anche un po’ in gioco.

Come sentiamo e vediamo l’adolescenza, l’infanzia e l’età adulta ? Utilizziamo il brain storming, uno strumento che permette un momento di ascolto in un grande gruppo e che sblocca, rompe il ghiaccio. Scriviamo sul cartellone tre insiemi di aggettivi riferiti alle parole ADOLESCENTE , ADULTO  e BAMBINO.

In un secondo momento ciascuno sceglie tra tutti gli attributi contenuti in questi insiemi quelli che sente di poter riferire a se stesso in questo momento.

Ci diciamo quanto sono presenti gli stereotipi, le idealizzazioni in questo nostro carytellone. Il rischio di semplificare è dietro l’angolo soprattutto quando le cose si fanno difficili, è un meccanismo di difesa. Si tratta invece, come diceva Morin di imparare a navigare in un oceano di incertezze attaverso un arcipelago di certezze!

Scopriamo quanta infanzia e adolescenza è presente e attuale in ognuno di noi  e quante qualità adulte siano presenti più come tendenza, oppure solo in certi momenti, piuttosto che come caratteristiche raggiunte e possedute una volta per tutte. 

In effetti alle teorie fasiche che vedono l’evoluzione come un processo lineare che procede da una fase di minore a una di maggiore maturità si  sono affiancate anche altre prospettive fenomenologiche e di processo che non vedono l’adolescenza come un periodo che termina per passare ad altri più maturi senza problemi e senza crisi, ma come un momento che tiene aperti sul resto della vita gli apprendimenti della crisi stessa. L’adolescenza non è altro da noi ma qualcosa che ci interroga perché parla di desideri e di paure che ci accompagnano sempre. Per i sostenitori delle teorie stadiali  tutto ciò che di adolescente permane in noi non è che  qualcosa di non ben superato  o un nostalgico impossibile ritorno.  Sembrerebbe da questo cartellone che molti adulti portano con sé un potenziale di sogni e di innovazione proprio  in virtù della loro non sopita adolescenza. Certo se l’adolescenza é la prova emblematica di abilità al transito, l’adulto dovrebbe essere capace di governare un po’ meglio la tensione permanente tra i poli della continuità e della rottura. 

Dalla discussione emerge l’importanza di non sopprimerla questa parte adolescente dentro di noi: forse ascoltandola, facendola parlare, rischieremo meno di agirla. Non ci appiattiremo cioè sugli adolescenti con cui ci rapportiamo, non vorremo essere come loro, non saremo addirittura competitivi con loro.Se non la riconosceremo rischieremmo anche di essere sordi e ciechi, di non cogliere la loro situazione, i loro bisogni e anche i loro richiami.Di essere per loro dei modelli grigi e preconfezionati. 

Un adolescente scriveva ppunto sul suo zainetto:

 “Odio tutti meno coloro che sanno ancora sognare” e “ Non ridere di me ma guardati e piangi”

E’ importante dunque non essere padri severi che sopprimono la propria parte adolescente e non entrano in risonanza con quella dei figli. Né adolescenti come loro che sopprimono la propria parte adulta di cui loro hanno bisogno. 

Ma c’è anche un’altra parte adolescente da recuperare da una pericolosa zona d’ombra, gli adolescenti che siamo stati o che non abbiamo potuto essere. Essa può portarci a voler recuperare attraverso i ragazzi le nostre parti inespresse, magari mai vissute o dimenticate.. Mentre siamo in contatto con gli adolescenti alle prese con il lutto dell’uscita dall’infanzia specularmente si può attivare il lutto dell’uscita e della fine delle illusioni e dei miti adolescenziali. C’è un rischio dunque di utilizzare la crisi adolescenziale per nascondere la nostra. Non avviene quindi un’alleanza adulto-adolescente ma una sovrapposizione Una sorta di “captazione del figlio” nell’economia psichica dei genitori ( Jeammet) ma aggiungerei anche degli insegnanti, educatori ed altre figure adulte.Spesso in esse i ragazzi inducono le stesse modalità relazionali che vivono in famiglia. Il ragazzo non viene riconosciuto nella sua differenza ma viene utilizzato  per essere rassicurati di essere buoni educatori, genitori etc. e di aver avuto a propria volta buoni genitori, insegnanti etc. Il ragazzo ci deve risarcire.

Ed è qui che emerge l’essere ancora molto figli dei propri genitori, anche se questi sono morti da un pezzo.Troppo intrappolati e inconsapevolmente in giochi di allora, non ancora chiusi o addirittura non ancora aperti, che giacciono in una cripta segreta, che producono un lavoro del fantasma, come qualcuno ha detto… 

Inconsapevolmente puniamo gli adolescenti perché hanno o possono ancora avere ciò che noi non abbiamo avuto. Ne anticipiamo i tempi e i desideri per via delle nostre aspettative o non ne  tolleriamo le mancanze e gli insuccessi come se davvero fossero una riedizione dei nostri. Che fare? Come uscirne? Forse  proprio facendo emergere tutto ciò dalla zona d’ombra in cui può lavorare in modo clandestino. Le zone d’ombra del passato non riattraversate rischiano di proiettarsi sui propri figli e se non si sa dare il nome alle proprie emozioni è impossibile riconoscere le loro.

In effetti riferirsi automaticamente  alla propria adolescenza può aiutare a non riprodurre sofferenze attraversate personalmente, ma a volte può anche impedire un ascolto più sgombro e disinteressato di quella dei propri figli. Tra l’altro, spesso la si mitizza, la si racconta alla luce delle scelte che si sono fatte successivamente. Si ricorda la parte di sé che sarà quella che  chiuderà molte porte sperimentali che si erano aperte, quella responsabile di come si è ora. Oppure si rischia di ripetere o di compensare ciò che non si è avuto senza rendersene conto. E’ importante dunque essere consapevoli,  ripercorrere per elaborare, per poter cambiare. Certi  genitori dichiarano il loro stupore quando si accorgono di somigliare terribilmente ai propri padri in certi atteggiamenti con i figli… E questo vale anche per gli insegnanti.Altri scoprono che non è facile trovare un proprio modo di fare il genitore o l’insegnante di un  adolescente che non sia ripetizione , ma nemmeno necessariamente “tutto il contrario”…

Dice Bettelheim nel suo “ Un genitore quasi perfetto” che rieccheggia il “genitore sufficientemente buono tradotto da Winnicott:
“Tra le esperienze più preziose, anche se meno considerate, che la condizione di genitori ci offre è la possibilità di analizzare, rivivere e risolvere nel contesto del rapporto con i figli i problemi della nostra infanzia.... solo ripercorrendo sempre di nuovo tutti i passaggi che ci hanno portato a essere noi stessi è possibile conoscere veramente le nostre esperienze infantili e scoprirne il significato. La conoscenza così raggiunta modificherà l'influsso stesso di quegli eventi sulla nostra personalità. Si modificherà il nostro atteggiamento verso le nostre esperienze e con esso anche l'atteggiamento verso le analoghe esperienze dei nostri figli. L'aumentata conoscenza di noi stessi ci porterà inevitabilmente a una maggiore comprensione dei nostri figli, soprattutto quando tali nuovi squarci di consapevolezza vengono raggiunti grazie al rapporto con loro. 

Possiamo trasferire quest’idea anche agli insegnanti che forse attraverso i proprio allievi hanno la possibilità di ripercorrere anche il loro percorso scolastico e modificare così il loro rapporto con ragazzi diversi ma anche di rileggere inmodo nuovo la propria storia. Abbiamo dunque un’opportunità di far nascere una parte adulta che sia in grado di allearsi con un adolescente in crisi, senza però far morire le nostre parti ancora vitali…Si tratta di imparare a vivere il nostro ruolo in modo che non soffochi del tutto la nostra persona in tutte le sue parti come abbiamo visto nel gioco iniziale.

Noi quando lavoriamo con i ragazzi dobbiamo soprattutto metterci in gioco come adulti con gli adolescenti …
Winnicoat dice che nel gioco e soltanto mentre gioca l’individuo, bambino o adulto, è in grado di essere creativo e di fare uso dell’intera personalità, ed è solo nell’essere creativo che l’individuo scopre davvero se stesso.

Un bambino che ha giocato può diventare un adulto creativo cioè capace di creare un ponte tra la fantasia e la realtà, un territorio intermedio tra la sua realtà interiore e quella condivisa del mondo esterno a lui. Un individuo capace non solo di sopravvivere ma  in grado di  praticare “l'arte del vivere”, di immaginare la propria vita, di ripensarla, di trasformarla seguendo il flusso dei desideri più profondi e più veri. Una persona vitale e positiva. 

Esiste una contiguità tra l'area del gioco e l'area dell'esperienza culturale. La cultura è un derivato dell'area del gioco. Il gioco nel tempo può diventare la capacità di godere un'eredità culturale. Può diventare la capacità dell’adulto di utilizzare l’umorismo, l’ironia e una certa leggerezza creativa come strumenti per leggere la vita in tutte le sue sfaccettature.

Non si può lavorare bene con i ragazzi senza far appello alla propria creatività che mi piace definire ancora insieme a Winnicott:

"... una sorta di colorazione dell'intero atteggiamento verso la realtà esterna.... più di ogni altra cosa,... fa sì che l'individuo abbia l'impressione che la vita valga la pena di essere vissuta. In contrasto con ciò vi è un tipo di rapporto con la realtà esterna che è di compiacenza, per cui il mondo ed i suoi dettagli vengono riconosciuti solamente come qualcosa in cui ci si deve inserire o che richiede adattamento. La compiacenza porta con sé un senso di futilità per l'individuo e si associa all'idea che niente sia importante e che la vita non valga la pena di essere vissuta. In maniera angosciante, molte persone hanno avuto modo di sperimentare un vivere creativo in misura appena sufficiente per permettere loro di riconoscere che, per la maggior parte del tempo, esse vivono in maniera non creativa, come imbrigliate nella creatività di qualche d'un altro oppure di una macchina.”

Se riusciamo a mettere in gioco                         
i nostri desideri, i nostri sogni, le nostre paure, proprio come si faceva da bambini giocando,  potremo immaginare il nostro futuro e trasformare la nostra vita aprendola alle sue molteplici possibilità: senza questa capacità di gioco, l'esistenza e il lavoro diventano qualcosa di statico, privo di sbocchi. Un peso che a volte può essere difficile sopportare (Vegetti Finzi)

Qualcuno si interroga su come dosare il “vieni dentro a lavorare” con il “fermiamoci ad ascoltare il tuo dolore”. Si tratta di un ascolto attento che ci permette di decidere il quanto e il come. Non si tratta di fare l’insegnante e nello stesso tempo lo psicologo ma di svolgere il proprio ruolo affinando certi strumenti da usare in modo complementare ma non simultaneo, come suggerisce Devereux il fondatore dell’etnopsichiatria. Altrimenti si rischia un non incontro.

“Spesso mi sembra che si entri in contatto con l’immigrato come se fosse nato dopo la partenza, con lo sguardo rivolto in avanti e con l’aspettativa della costruzione della nuova vita. Il migrante invece arriva  con lo sguardo indietro verso ciò che ha lasciato. In questo modo, migrante e nativo, al momento dell’incontro si volgono metaforicamente le spalle. “

(C. Edelstein)

Qualcun altro sottolinea l’importanza di attivare una situazione di “bosco iniziatico” dove il gruppo dei pari soprattutto aiuti a narrare e a contenere il dolore perché questo possa essere rielaborato e aiutare a crescere.Si tratta di non chiudere queste emozioni fuori dalla porta e di autorizzarne la dicibilità. Circola qualche esempio di “buona pratica”. Una bambina cinese che non parla si lascia andare dopo un intervento di un mediatore nella sua lingua e spiega ai compagni alcuni ideogrammi.

Si parla dell’importanza della lingua del cuore, della presenza del mediatore anche se è importante che venga anche appresa, e bene, la lingua del paese di accoglienza.

Anche nell’ascolto è importante conservare tutte queste parti un  ascolto infantile, magico e curioso, un ascolto adolescenziale, forse un po’ ripiegato su se stesso, sognante, un ascolto adulto, un reciproco meditare, generatore di cambiamento. In certi momenti si profila anche la tentazione di un ascolto un po’ da “vecchio”improntato alla sensazione del dejà vu.

Ecco ora una definizione di ascolto abbastanza significativa che ci mostra come la diversità sia comunque presente se ci proponiamo di incontrare l’altro, così come una sensazione di incertezza e di estraneità.

“ L’ascolto deve saper  attendere e rispettare  i tempi e i modi della comunicazione del soggetto che si ha di fronte senza definire interiormente in modo precipitoso e proiettivo l’immagine dell’altro. Per ascoltare occorre ammettere ed accettare un’ineliminabile componente di ignoto, di silenzio, di non comprensibilità dei messaggi del nostro interlocutore : occorre accettare l’irriducibilità dell’altro alla nostra conoscenza, dal momento che non è possibile sapere  veramente cosa sperimenta l’altra persona, cosa passa veramente nella sua testa. Dunque l’ascolto empatico esige costantemente l’elaborazione della propria e dell’altrui differenza , pur all’interno di una tensione affettiva verso un’esperienza di vicinanza profonda. ( C.Foti )

Nel racconto “Il compagno segreto” Conrad dipinge molto bene il rapporto ambivalente con l’alterità. Il comandante di una nave in pieno oceano scopre un clandestino che cerca di intrufolarsi a bordo. Pur contrariato e spaventato da questa presenza non lo denucia ma lo nasconde nella sua cabina. Non riesce a capire il perché ma intrattiene con lui una relazione fatta anche di odio e di disprezzo. Si abitua a lui, lo protegge, alla fine lo rende libero. Attraverso questo rapporto con il suo doppio, scopre e impara ad accettare alcuni aspetti di sé ignoti e negati.

E’ Freud che per primo ha parlato del “perturbante” , ciò che nell’altro sentiamo estraneo è il nostro inconscio. L’io arcaico non ancora delimitato dal mondo esterno proietta all’esterno ciò che sente come pericoloso e spiacevole. E’ un doppio straniero, demoniaco e inquietante in quanto ricorda qualcosa di rimosso e negato. L’incontro con l’alterità costringe dunque a confrontarsi con l’estraneo che si porta dentro di sé. 

Affinché uno straniero possa  elaborare questa sua condizione in cui  la migrazione inevitabilmente lo pone sia sul piano intrapsichico che su quello sociale è necessario accogliere questa alterità in sé e nell’altro. Ma come abbiamo visto l’alterità suscita emozioni forti e conseguenti meccanismi di difesa come la negazione o il rifiuto, ma anche un’accettazione indiscriminata, una sorta di fascino dell’esotismo. Altre volte si cerca di ridimensionare la diversità riducendola a qualcosa di più familiare secondo un processo di assimilazione al noto.

E’ la diversità una minaccia per l’identità poiché interroga il proprio modo di essere e di vedere il  mondo invece di confermarlo.

E’ quindi importante divenire consapevoli delle proprie reazioni, cercare di convivere con queste sensazioni scomode, lasciarle abitare per un po’  dentro di sé, sospendere il giudizio e darsi tempo e strumenti per elaborarle.

Si tratta di imparare a decentrarsi, a sperimentare un modo di pensare che porti a distanziarsi dall’interno dai propri presupposti, a non collegare cioè i dati secondo una propria visione già conosciuta e presunta oggettiva.Mettersi al posto di chi parla e cercare di capire quali sono gli ingredienti della sua costruzione. Il sapere dell’altro è una realtà da inferire, di cui essere curiosi,e da utilizzare. Così si moltiplicano i modi di leggere un fatto co-costruendo con l’altro nuove narrazioni interattiveAl di là di differenze anche molto evidenti, vi sono degli elementi universali che ogni essere umano esprime attraverso il particolare della sua cultura. Il tratto fondamentale di ogni persona è l’appartenenza alla condizione umana. E’ quindi impensabile non riconoscere lo stesso statuto etico e scientifico a tutti gli esseri umani, alle loro produzioni psichiche e culturali, al loro modo di pensare e di vivere. 

Qualcuno fa notare che spesso chiediamo ai bambini e ragazzini stranieri di assomigliare ai nostri, li accogliamo a patto che si assimilino. Il gioco è un modo in cui riescono a esprimere e a far accettare le loro capacità e diversità.

Difficile la costruzione dell’identità nel processo migratorio e molti i rischi, ci diciamo.Quando le reti sociali, storiche simboliche in cui si è costruita l’identità della famiglia e ha preso forma il viaggio migratorio, sono state strappate, può succedere che il dialogo mancato ritorni sotto forma di sintomo. Quando le radici sono invisibili vi è il rischio che vengano introiettate come morte, producendo talvolta gravi e meno gravi disagi psichici.

Alle prese con una doppia identità possono vivere una condizione di indecidibilità che può diventare insostenibile. Dal momento che sono già due scegliere  equivale a diventare metà, a scindersi. Sedersi tra due sedie potrebbe voler dire cadere per terra. Come è possibile scegliere tra i propri due piedi per poter camminare? L’una parte mi sta già sfuggendo e ancora non riesco ad afferrare l’altra. Il problema della scelta tra due mondi e il conflitto di lealtà che essa comporta può portare alla drammatica uscita di scena per non dover decidere. Oppure a una drastica impennata del processo di costruzione dell’identità: non sono più di là, ma non sono nemmeno di qua, dunque non sono niente.. Talora quando i genitori, travolti dalla vicenda migratoria, non riescono ad essere dei validi punti di riferimento si possono avere delle identificazioni conflittuali, rabbiose. Oppure questi ragazzi in una sorta di silenzio delle origini e in una profonda solitudine debbono diventare artefici di se stessi e del proprio destino. 

La tossicomania è stata interpretata da alcuni autori come una ricerca infinita. Per spezzare l’intollerabile sospensione dello stare in mezzo cercano una nuova identità in un gruppo di appartenenza mitico ma non reale per cui il disperato tentativo, che riparte sempre da zero, di diventare un altro fissa il tossicodipendente nella ripetizione dell’identico. Anche alcuni gesti di autolesionismo potrebbero essere intepretati in questo senso.

Talvolta provano a inventarsi la la loro origine a tutti i costi o facendone una caricatura o attraverso un mimetismo cieco. In questi casi rischiano di aderire ai modelli più facili da imitare, costruendo una sorta di protesi identitaria. Si tratta di ciò che è stata chiamata “La sindrome del geco” ( Moro ‘04 )   che appunto cammina con la testa in basso incollato ai muri delle case africane per semplice adesione. 

Ma è stato detto: “L’esilio è una triste fortuna”, il che rende bene l’idea di rischio/risorsa contenuta in questo passaggio. Si tratta di mettere a punto un dispositivo che aiuti a gestire il rischio transculturale tenendo presenti altri due concetti importanti. Il primo è quello di vulnerabilità psichica e riguarda le particolari, a volte insospettate, risorse individuali e anche famigliari, la storia precedente nel suo peculiare e  tortuoso dipanarsi, che possono costituire di per sé una sorgente vitale che può rimanere sorprendentemente intatta nelle traversie dell’esilio. Molto evocativa in tal senso è l’immagine, citata da Antony, che illustra come la vulnerabilità psichica è legata in modo interattivo all’ambiente. Una bambola può essere di vetro, di plastica o d’acciaio e può rimanere intatta, ricevere cicatrici indelebili oppure rompersi in mille pezzi. E ciò non soltanto in relazione al materiale di cui è fatta, ma anche alla durezza o alla flessibilità del terreno su cui cade e alla forza del colpo di martello che ha ricevuto Sono stati individuati tre periodi di maggiore vulnerabilità per gli immigrati poiché maggiormente attivano il conflitto tra mondo di dentro e quello di fuori cioè la nascita, l’ingresso a scuola e l’adolescenza. E’ l’etologo e neuropsichiatria Cyrulnik l’inventore del concetto di resilienza autore di testi che parlano del “…coraggio di crescere” e di “…parlar d’amore sul bordo del precipizio”.”Il precipizio è il trauma che ci portiamo dentro: il trauma è una morte, nel senso di un’agonia psichica perché spesso alla persona traumatizzata non importa di vivere o di morire. Il resiliente si allontana dal precipizio e ritorna verso la vita: desidera vivere,farsi degli amici, mettersi in coppia.Ma anche questo è un concetto interattivo dove sono importanti le relazioni che si costruiscono intorno alla persona per potenziare le sue risorse.

Per finire si legge uno scritto prodotto in un laboratorio linguistico di una scuola superiore nella lingua madre e poi tradotto in italiano. E’ una ragazzina indiana che parla di un suo sogno importante  che la vede in un adare e venire doloroso ma ricco tra i due paesi.

Ripetiamo quanto sia utile allestire uno spazio per dare l’opportunità a chi è partito di recuperare l’anima che come dicevano gli Indiani delle praterie talvolta resta indietro rispetto  ai veloci spostamenti del corpo. Si tratta di fermarsi e lasciarle il tempo di raggiungerlo. Poiché, come ci ricorda Winnicott, un’eredità culturale si riceve solo a condizione di avere un legame dove porre ciò che si riceve.

